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BERGAMO - Nel giorno delle
donne (per gli smemorati:
lunedì 8 marzo) il Creberg
non regala mimose, ma un
intenso spettacolo teatrale
che indaga il mondo femmi-
nile tramite celebri figure
mitologiche, mettendo in ri-
salto emozioni,
follia, disperazio-
ne,poesia emiste-
ri: Ragazze - Nel-
le lande scoper-
chiate del fuori.

A dare voce ai
diversi filoni nar-
rativi, che passa-
no anche per
S h a k e s p e a r e ,
Eliot e Calvino,
la superba Lella
Costa, affabula-
trice di razza, che
hafatto del mono-
logo il suo mar-
chio di fabbrica.

A dare il là allo
spettacolo è l’Eu-
ridice di Italo Cal-
vino: una ninfa e
donna diversa ri-
spetto a come era
stata tramandata
dalla tradizione,
che non assiste
passiva di fronte
alle scelte di Or-
feo e, addirittu-
ra, si avventura
nelle"lande deso-
late del fuori".
Perché?

«Intanto perché il ruolo at-
tivo di Euridice è stato rico-
nosciuto solo nel ’900: fino a
quel momento si considera-
va soltanto la figura di Orfeo,
mentre lei era concepita co-
me una sorta di oggetto. Nel

Novecento, il secolo delle don-
ne, il punto di vista è stato ca-
povolto, arrivando fino alla
concezione de L’altra Euridi-
ce di Calvino: una donna che
si avventura, rinunciando al-
la protezione e ritraendosi
dalle costrizioni».

In questo spettacolo tor-
na ai temi del femminile a
lei cari. Ovvero?

«Intanto il tema del fem-
minile in sé, riproposto con
urgenza: l’urgenza della que-
stione femminile. Una que-
stione con la Q maiuscola,

sulla quale si basa il control-
lo dell’intero pianeta. Il tea-
tro in forma narrativa - sen-
za fare comizi - è un buon mo-
do per focalizzare l’attenzio-
ne su alcuni problemi: ad
esempio sottolineo che la vio-
lenza domestica è, nel mon-

do, la prima causa di morte
per le donne. E c’è ancora
molta strada da fare anche
nell’ottica del rispetto dei di-
ritti femminili. Il mito di Or-
feo e Euridice è soltanto un
piccolo prologo, che dà il via
a incursioni qua e là».

Mi spiega meglio cos’è il
"magonismo terminale"?

«Anni fa portai in giro uno
spettacolo, Magoni (e forse
miracoli), in cui sottolinea-
vo che, alla fin fine, non esi-
ste una grande differenza tra
ridere e piangere perché en-
trambe le manifestazioni na-

scono da una predisposizione
alle emozioni. Insomma, noi
donne ci sentiamo sempre
prese in giro perché diciamo
cose del tipo: "Un film mera-
viglioso: ho pianto dall’ini-
zio alla fine!", cosa che agli
uomini non riesce. Perché
noi sappiamo cogliere qualco-
sa in più: siamo pronte al-
l’emozione».

Con Ragazze rinnova la
suavocazione per ilmonolo-
go, forse la più ardua tra le
prove attoriali. Ma è vero
che a spingerla in questa di-
rezione è stato un corso per
diventare terapeuta?

«Diciamo che quel corso
mi ha fatto scoprire la mia
vocazione - o meglio, la non
inadeguatezza - nel calcare il
palco. Da subito mi sono iden-
tificata con il monologo per-
ché è la forma che mi somi-
glia di più; anche se, più che
monologhi, direi che i miei
spettacoli sono allestimenti
teatrali con un solo interpre-
te».

A proposito di monolo-
ghi: lo sa che anche Sgarbi
da inizio stagione ne ha
uno? Anni fa le proposero
di recitare in coppia con lui
ne La bisbetica domata.

«Ma lui, poveraccio, non

ne aveva nessuna colpa! Era
un’operazione furbetta per
sfruttare la sua visibilità. E,
già che siamo in argomento,
vorrei precisare una cosa: c’è
una grande differenza tra un
monologo e quello che porta-
no a teatro Sgarbi, Travaglio
o Saviano. Le loro sono rifles-
sioni pubbliche, magari fatte
benissimo, ma mi fa impres-
sione che vengano inserite in
un cartellone teatrale».

Eppure lo chiamano "tea-
tro di pensiero".

«Ma alla fine tutto il tea-
tro è di pensiero! Semplice-
mente potrebbero non chia-
marlo teatro, ma "testimo-
nianze" o "lezioni". Insom-
ma:il fatto che vengano ospi-
tati da dei teatri, non signifi-
ca chedebbano essere conside-
rati spettacoli teatrali».

È d’accordo con la cele-
bre massima di Simone De
Beauvoir secondo cui "non
si nasce donne, lo si diven-
ta"?

«In gran parte sì. Anche se
inquesti anni,nel dopo Beau-
voir, la strada è stata molto
accelerata: ci siamo riappro-
priate dell’essere donne, libe-
ratedelle congetture antropo-
logiche, degli stereotipi e del-
le convenzioni sociali. Na-
sciamo donne sì, ma molto lo
acquisiamo».

E le sue tre ragazze (le fi-
glie, ndr), cosa ne pensano
dello spettacolo?

«Alle più grandi piace, ma
la più piccola è troppo picco-

la. Anche se per loro è difficile
dare un giudizio, essendo
coinvolte affettivamente, e
evito loro di esporsi».

Da Presidentessa del
Cemp (consultorio milane-
se laico che dal ’66 si occu-
pa di tutti i problemi che ri-
guardano la vita di relazio-
ne e i rapporti di coppia),
come le trova le ragazze
d’oggi?

«Generalizzare è sempre
improprio, ma le vedo più in-
difese, lasciate sole. Non fan-
no più battaglie ideologiche,
seguendo schieramenti politi-
ci, ma sono orientate verso
l’assunzione di valori, come
la solidarietà e il volontaria-
to».

Un’ultima curiosità: ieri
sera ha debuttato l’attesis-
sima Alice di Tim Burton.
Lei, che con Alice ha avuto
molto a che fare (del 2005 è
la pièce Alice, una meravi-
glia di paese, ndr), andrà a
vederlo?

«Sicuramente ci andrò,
ma ancora non so quando.
Tim Burton è un grandissi-
mo artista e traduttore di
pensieri; Johnny Depp è forse
il più grande attore vivente.
Ma devo stare attenta a non
crearmi troppe aspettative:
Alice è uno dei testi con mag-
giori punti di vista e si ri-
schia di restare delusi. Di cer-
to spero che, ancora una vol-
ta, Burton mi spiazzi positi-
vamente».

 Rossella Martinelli

BERGAMO - In occasione dei 60 anni del teatro Sistina e a 35 an-
ni dal suo debutto, torna in scena, prodotto dal Sistina, Ag-
giungi Un Posto a Tavola, uno degli spettacoli più amati di
Garinei e Giovannini, che farà tappa al Creberg sabato sera
e domenica pomeriggio.

Fin dalla sua prima rappresentazione Aggiungi Un Posto a
Tavola ha conquistato il cuore del pubblico che ha applaudi-
to i suoi personaggi in ogni angolo del mondo. Lo spettacolo è
un rarissimo caso di commedia diventata veramente interna-
zionale: è infatti stata rappresentata in oltre 50 versioni dal-
la Russia all’Inghilterra, dal Brasile alla Cecoslovacchia, dal-
l’Austria all’Argentina e poi in Messico, in Perù e in Spagna.

La storia, liberamente ispirata a “After me the deluge” di
David Forrest, narra le avventure di Don Silvestro e del suo
paese, scelti da Dio per costruire una nuova arca e salvarsi
dal secondo diluvio universale. In questa edizione Gianluca
Guidi, attore e cantante di talento che il pubblico italiano
ben conosce e apprezza, indosserà la tonaca di Don Silvestro
garantedogli la sua innata simpatia e comunicatività. Nel
ruolo del sindaco Crispino torna Enzo Garinei con la sua inar-
restabile verve. Consolazione avrà la simpatia, la carica vita-
le e ironica di Marisa Laurito, beniamina del pubblico che da
sempre la segue nelle sue performance televisive e teatrali.

Biglietti: da 25 a 35 euro, più diritto di prevendita. Acquista-

bili presso il Box Office di viale Giulio Cesare, alle biglietterie
di Creberg e Donizetti, in tutte le filiali del Credito Bergama-
sco e su www.ticketone.it.

Teatro.Lacelebrecommedia musicaledi Garinei eGiovannini nel fine settimanadiBergamo

«Aggiungi un posto al Creberg»

Lella racconta le sue «Ragazze», lunedì 8 al Creberg   (Pellecchia)

Marco Simeoli e Silvia Delfino

L’intervista.«Adifferenzadegliuomini,ci sappiamoemozionare»,LellaCosta

«Noi donne siamo affette
da magonismo terminale»

«C’è grande
differenza tra un

monologo e
quello che fanno

Sgarbi o
Travaglio. Le

loro sono
riflessioni e mi
fa impressione

vengano inserite
in un cartellone»

Biglietti per «Ragazze - nelle lande scoperchiate del fuori» da 15 a 25 euro




